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Roma. Anche i più conservatori sono
d’accordo: bisogna spendere, spendere,
spendere per rivitalizzare l’economia. Suc-
cede a Tokyo. E’ questo il mantra del neo
eletto governo nipponico, guidato dalla de-
stra dei liberal-democratici (Ldp) del lea-
der storico Shinzo Abe, che ha scelto Taro
Aso come ministro delle Finanze e vicepre-
mier di un esecutivo fatto apposta per
“sconfiggere la crisi” nella convinzione
che “i paesi che si arrendono alla non cre-
scita non hanno futuro”, ha detto Abe. Ri-
sollevare la terza economia del mondo, col-
pita nel giro di quindici anni da cinque pe-
riodi di recessione, è l’obiettivo di lungo
termine. Uscire dalla deflazione sarà inve-
ce il primo compito di Aso, un ex campio-
ne olimpionico di tiro a volo, determinato
a fare di tutto per convincere la Banca cen-
trale giapponese ad ancorare la politica
monetaria al tasso di inflazione del 2 per
cento (al momento non c’è nessun “target”
esplicito), se fosse necessario anche per

bito Aso, che ha studiato a Stanford e alla
London School of Economics, vorrebbe
cancellare i limiti al budget di spesa fissa-
ti dai democratici e mettere in asta altri ti-
toli di stato. 

“Chi lo deride si dimentica che era pri-
mo ministro quando arrivò il crack Leh-
man” e adesso “abbiamo bisogno delle
stesse misure di allora”, ha detto a Bloom-
berg Richard Koo, capoeconomista di No-
mura e conoscente di Aso da dieci anni.
Per irridere Aso non serve ricorrere alla
macroeconomia, però. Piuttosto ci sono al-
cune gaffe che l’hanno reso celebre: servi-
vano davvero per “tenere lontane le bestie
e i volatili dalle città” quei 3,5 milioni di
euro usati per tagliare gli alberi nell’apri-
le 2009? O forse l’obiettivo di Aso era ren-
dere il Giappone un paese dove “i ricchi
ebrei” vogliono andare a vivere (lui è cri-
stiano)? La lingua creativa di Aso ha tra-
sformato una volta l’ex premier inglese
Tony Blair in “Tony Brown” davanti alla

perplessa platea del forum economico di
Davos. Per gli investitori la sua parlantina,
però, potrebbe essere un problema, perché
errori di comunicazione sulla politica mo-
netaria potrebbero influenzare i mercati.
“L’impostazione del governo Abe è un ri-
torno alla vecchia politica anni 80 del
Ldp”, dice Axel Berkofsky, capo del pro-
gramma Asia dell’Istituto per gli studi di
politica internazionale (Ispi). “Questo ap-
proccio non è positivo nel lungo periodo
perché aumenterà il debito, in controten-
denza con le politiche di austerità di altri
paesi e riproporrà il cosiddetto triangolo
di ferro tra politica, settore edilizio e bu-
rocrazia”, dice Berkofsky al Foglio. Figlio
di un magnate delle costruzioni, Aso ha ini-
ziato la carriera nell’azienda di famiglia, la
Aso Cement. Non ha mai soddisfatto però
la Confindustria giapponese, la Keidanren,
che chiede di aumentare la produttività e
la deregolamentazione in settori come
agricoltura e farmaceutica.

legge, limitando così l’indipendenza della
Bank of Japan. Gli investitori hanno credu-
to alle aggressive promesse dei conservato-
ri, richiamati al potere più che per proprio
merito per via del fallimento dei democra-
tici (DpJ) negli ultimi tre anni: con l’inse-
diamento del governo Abe, mercoledì, i
prezzi delle azioni in Borsa sono saliti e lo
yen ha toccato i minimi del 2012 a 85,5 dol-
lari, un andamento che aiuta le esportazio-
ni di prodotti nipponici. “Dobbiamo consi-
derare che quello che dev’essere fatto è
combattere la recessione e chiudere con la
deflazione, abbiamo bisogno di spendere
di più”, ha detto Aso durante un comizio.
E lui, 72 anni, è uno che di spesa e stimoli
fiscali se ne intende. Era primo ministro
quando è scoppiata la bolla finanziaria di
Lehman Brothers: dal 2008 al 2009, quando
si è dimesso, Aso ha varato tre manovre ex-
tra per 160 miliardi di euro. In quel bien-
nio, però, il debito pubblico è salito dal 170
al 190 per cento del pil (oggi è al 240). Da su-

167 a. C., i greci costrinsero gli ebrei a man-
giare carne di porco, così come accadde nel-
la Spagna dell’Inquisizione, per “testare” la
loro vera conversione al cattolicesimo. 

Il ministro della Giustizia, Yaakov Nee-
man, ha detto che a governare lo stato sarà
la legge della Torah. “Passo dopo passo, noi
restituiremo ai cittadini d’Israele la gloria
delle leggi della Torah e faremo della Ha-

lakha la legge fondamentale dello stato”, ha
scandito Neeman, che non è ultraortodosso
ma un tecnico di formazione. L’Università
di Haifa ha diffuso un rapporto choc:
“Israele 2010-2030, verso lo stato religioso”.
Arnon Sofer, lo studioso autore del docu-
mento, ha detto che la vera rivoluzione non
è la guerra demografica fra arabi ed ebrei,
ma fra la nuova minoranza ebraica laica e
la maggioranza ebraica religiosa. Lo studio
di Sofer, presentato alla Knesset, recita: “Il
paese avrà una leadership religiosa nel
2030. Oggi ci sono 700 mila nazionalisti re-
ligiosi e 700 mila ultraortodossi. Entro po-
chi anni, entrambe le comunità avranno

due milioni e mezzo di membri. Gli unici fi-
gli delle famiglie laiche sono i ‘puppies’”.
Sta per due genitori, un figlio e un cane. Se
il trend demografico continua, nel giro di
vent’anni il 78 per cento degli studenti
israeliani frequenterà scuole ortodosse o
arabe. Già oggi un terzo delle scuole religio-
se ha adottato il modello di separazione fra
studenti maschi e femmine. 

Il viceministro dell’Istruzione, il rabbino
Meir Porush, ha preso posizione a favore di
quaranta coppie ultraortodosse impegnate
in una battaglia di principio con la Corte su-
prema di Gerusalemme. I giudici bollano
come “razzista” e illegale la separazione fi-
sica mantenuta all’interno della scuola fem-
minile di Emmanuel, un insediamento in
Cisgiordania, fra la allieve timorate di ori-
gine ashkenazita (ossia europea) e le allie-
ve timorate di origine sefardita (dei paesi
arabi). Su istruzione di rabbini ortodossi i
genitori delle allieve ashkenazite hanno
preferito entrare in gruppo in carcere per
un periodo di due settimane, piuttosto che
accogliere le imposizioni di carattere egua-
litario formulate dalla Corte. Emmanuel,
dove la televisione è tabù e nulla viene ven-
duto senza il consenso dei rabbini, è uno
dei simboli dell’Israele religioso. Lì ogni ve-
nerdì sera i cancelli della comunità vengo-
no chiusi per impedire contatti col mondo
esterno. Una guerra che si consuma anche
di fronte al Muro del pianto, il luogo più sa-
cro per l’ebraismo a Gerusalemme. Ne-
tanyahu vuole una soluzione che acconten-
ti sia gli ortodossi sia la corrente riformata
statunitense dopo l’arresto, alcuni giorni fa,
di attiviste ebree che si apprestavano a
compiere un rito religioso indossando il
“talled”, il manto riservato ai soli uomini.
Tornerà alla Knesset il disegno di legge che
potrebbe precludere ai non ebrei che ab-
biano visitato Israele la possibilità di chie-
dere la cittadinanza secondo la “Legge del
Ritorno”, se essi si convertono all’ebraismo
successivamente alla visita. “Meglio un

Roma. Nelle parole del quotidiano Haa-
retz, “la prossima Knesset sarà la più reli-
giosa della storia israeliana”. Tutti i son-
daggi sulle elezioni in Israele del 22 gen-

naio indicano che almeno un quarto dei de-
putati sarà, a diverso grado, “ortodosso o ul-
traortodosso”. Non ci sono soltanto i parti-
ti confessionali, o il nazionalista Habayit
Hayehudi, già attestato in terza posizione e
che minaccia addirittura il Labour. Persino
il partito del giornalista laico Yair Lapid
porterà in Parlamento un noto rabbino,
Shai Piron, e anche la formazione dell’ex
ministro degli Esteri, Tzipi Livni, ha candi-
dato un timorato con la kippah, Elazar
Stern. Con la parola d’ordine “Prima la Bib-
bia, poi lo stato”, la prossima Knesset andrà
a incidere sullo status quo, che ha provoca-
to negli anni dure dispute, con i religiosi
che la ritengono troppo labile nella difesa
dell’ortodossia religiosa e i laici che la re-
putano irrispettosa della coscienza indivi-
duale. Un dilemma già noto al fondatore,
Theodor Herzl, indeciso se chiamarlo “sta-
to degli ebrei” o “stato ebraico”. Per i reli-
giosi il primo non ha ragione di esistere, il
secondo invece è santo.

E chi meglio del maiale, l’innominabile
“mucca bassa”, poteva incarnare questa
guerra culturale? Nel 1948 il neonato stato
d’Israele non discusse soltanto su cosa fare
di profughi e immigrati. Si occupò anche dei
maiali, animale impuro per eccellenza nel-
l’ebraismo. Persino un poeta laico come
Nathan Alterman sostenne la messa al ban-
do. Così la Knesset vietò l’allevamento del
maiale in terra ebraica, con l’eccezione di
otto enclave di cristiani della Galilea del
nord. Per la nuova generazione di religiosi
israeliani, che alla Knesset hanno introdot-
to disegni di legge per la sua totale messa al
bando, il maiale non è soltanto una questio-
ne alimentare, è un simbolo storico e reli-
gioso. Nella conquista di Gerusalemme del

“Prima la Bibbia, poi lo stato”. Mai vista una Knesset così pia

Passioni e gaffe di un ministro conservator-keynesiano a Tokyo

ebreo nella Diaspora che un gentile in
Israele”, recita un duro slogan ortodosso. 

La prossima Knesset è destinata non sol-
tanto a espandere il potere delle corti rab-
biniche, ma a esentare nuovamente le de-
cine di migliaia di religiosi dal servizio mi-
litare. Dopo che l’Alta corte di giustizia ave-
va annullato la legge Tal che esentava i re-
ligiosi dalla leva, il premier Netanyahu ave-
va promesso una legge “più giusta”. Sem-
brava essere arrivato il momento in cui i ra-
gazzi con i grandi cappelli neri venivano co-
scritti a servire nell’esercito che è la vita
stessa d’Israele. La decisione di esentarli
risale ai tempi di David Ben-Gurion e Mo-
she Dayan, quando qualche centinaio di
studenti che dedicavano anima e corpo al-
lo studio erano visti come i depositari del-
la tradizione. Netanyahu ha capitolato alla
sentenza della Corte e il nuovo piano, “Shi-
rut Le’umi Meshamer”, prevede il servizio
civile e non militare e un arruolamento non
prima dei ventisei anni. La prossima Knes-
set, oltre ad acuire lo scontro interno al
paese, sembra dunque destinata a incidere
ancora di più sui rapporti già precari fra
Israele e la diaspora. Intanto il celebre
scrittore israeliano, Yoram Kaniuk, che ha
ottenuto dal tribunale di essere riconosciu-
to all’anagrafe “senza religione” e non più
di religione ebraica, ha spinto altre 42 per-
sonalità pubbliche, dal giornalista Yaron
London al poeta Oded Carmeli, a chiedere
di essere registrati come “non religiosi”. 

A elaborare il nuovo attivismo ortodosso
è stato Mordechai Karpel, fondatore della
corrente messianica nel Likud del premier
Netanyahu. Ex ufficiale dei carristi, Karpel
chiede: “Cosa è più importante, la ‘pace’ o
la salvazione del popolo ebraico?”. Per
combattere il laicismo, Israele deve torna-
re alla parola d’ordine “Hai Ve-Kayam”, in
ebraico “vive ancora”, riferito al re Davide.

(Terzo di una serie di articoli. 
Le prime due puntate sono state pubblicate 

il 19 e il 22 dicembre)

ISRAELE AL VOTO. UN QUARTO DEI PARLAMENTARI SARÀ ORTODOSSO. E SPUNTA ANCHE LA GUERRA ALLA “MUCCA BASSA”

Narra la tradizione che Buddha fosse
il figlio di un re, al quale era stato

predetto che l’atteso erede sarebbe diven-
tato un grande asceta. Volendo che fosse
invece a sua volta un grande sovrano, il
padre aveva fatto crescere il rampollo in
mezzo alle comodità e al lusso, avendo cu-
ra in particolare che gli fossero celate ac-
curatamente tutte le sofferenze della vita,
dalla più piccola alla più grande. Ma un
giorno il principe uscì dal suo palazzo per
scoprire la realtà del mondo esterno, e si
imbatté in un vecchio, in un malato e in un
morto. Turbato, capì che gli agi e le ric-
chezze tra cui viveva non erano che un’il-
lusione effimera. Decise così di rinunciar-
vi, per fare vita da eremita in cerca del-
l’illuminazione che permettesse di libera-
re l’uomo dalla sofferenza.   

“Certo che se fosse stato cristiano sa-
rebbe stato un grande santo di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo”, aveva osservato Mar-
co Polo nel “Milione”, dopo aver narrato
la storia del Buddha. Non sospettava che,
in realtà, questa “annessione” era già av-
venuta. Se ne accorse invece nel 1612 – a
Goa, nel cuore dell’India colonizzata dai
portoghesi – il cronista e storico Diogo do
Couto, grande amico del massimo poeta
Luís de Camões. Non c’erano dubbi: la
storia di Buddha assomigliava in maniera
impressionante a quella dei santi Bar-
laam e Ioasaf, che nel Tredicesimo seco-
lo Jacopo da Varazze aveva inserito nella
sua famosa collezione di vite dei santi

passata alla storia come “Legenda Au-
rea”. Il principe indiano Ioasaf, al cui pa-
dre pagano e persecutore di cristiani vie-
ne predetto che il figlio si convertirà pro-
prio a quella religione, vive lontano dal-
le miserie del mondo, in mezzo al lusso e
ai piaceri. Ciò non gli impedirà tuttavia di
venire a conoscenza di malattia, vec-
chiaia e morte, e sarà poi convertito dal
santo eremita Barlaam. Diventato eremi-
ta egli stesso, convertirà al cristianesimo
anche suo padre e tutti i suoi sudditi. 

L’idea di Diogo do Couto fu, in linea con
i suoi tempi, che fossero stati gli indiani
ad appropriarsi della storia cristiana. Al
contrario, fu il santo Ioasaf a derivare da
Bodhisattva, “l’essere che si incammina a
diventare un Buddha”. L’adattamento
della storia buddhista a un ambito cristia-
no avvenne nel VI secolo in persiano, per
poi passare in siriaco e in arabo. Mentre
dal XII secolo in poi l’opera ispirò in

profondità la cultura occidentale, fino a
Boccaccio, Shakespeare, Lope de Vega,
Tolstoj e Hesse. Ma la grande mediazione
spetta a questo testo bizantino redatto at-
torno all’anno Mille da un nobile georgia-
no di nome Eutimio. Figlio di un dignita-
rio della corte di quel regno cristiano vas-
sallo degli arabi, fu mandato come ostag-
gio a Costantinopoli, e volse questo testo
dall’arabo in greco. Ma non lo tradusse
soltanto: basti considerare la storia delle
persecuzioni ordinate dal padre di Ioasaf,
troppo somiglianti  a quelle degli impera-
tori iconoclasti. Accanto alle parabole del
Vangelo ci sono poi dieci apologhi tratti
dalla favolistica orientale. 

I bizantinisti Paolo Cesaretti e Silvia
Ronchey non si limitano a riproporre il
testo in una traduzione arcaizzante, e a ri-
velarne la complessa genesi. Silvia Ron-
chey ricostruisce un vero “romanzo filolo-
gico” che intreccia l’esegesi dei testi con
alcuni punti cruciali dei rapporti, non so-
lo culturali, tra oriente e occidente. La
postfazione di Paolo Cesaretti studia inve-
ce il racconto di Barlaam e Ioasaf alla lu-
ce della lezione di Vladimir Propp e del-
le sue teorie sul folclore. Ne emergono
peculiari “bizantinismi ideologici”: dal
rapporto filiale tra Barlaam e Ioasaf che
si rovescia quasi in ostilità, per l’invaden-
za del pupillo che vuole superare in asce-
si il maestro, alla rivolta di Ioasaf contro
il padre Abenner, che evoca la rivolta di
Adamo contro Dio.

LLIIBBRRII
A cura di Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey

STORIA DI BARLAAM E IOASAF
LA VITA BIZANTINA DEL BUDDHA 
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Washington. Fiscal cliff o meno, l’econo-
mia reale americana si conferma sulla
strada della ripresa, addirittura indirizza-
ta verso un possibile boom nel 2013. Perfi-
no in quel settore immobiliare cui sono le-
gati i ricordi del crac finanziario del 2008.
Ieri il Census Bureau ha certificato che le
vendite di nuove case sono aumentate del
15 per cento su base annua. Il dato, riferi-
to al mese di novembre, è il più recente se-
gnale positivo che si accompagna alla ri-
presa delle costruzioni e all’aumento dei
prezzi delle abitazioni (più 4,3 per cento
annuo, secondo l’indice di riferimento Ca-
se-Shiller). A differenza del 2008, l’anda-
mento positivo non è gonfiato dalle carto-
larizzazioni dei mutui: altri metodi alter-
nativi hanno contribuito infatti al miglio-
ramento. L’idea di Dan e Ben Miller, due
fratelli di Washington e figli del costrutto-
re locale Walker, per esempio, a metà tra il
crowdfunding (finanziamento diffuso) e il
microcredito. Si tratta in sintesi di cerca-

Fundrise, la società dei Miller, il primo
passo per invertire questa tendenza è eli-
minare l’intermediario, il broker o chi si
frappone tra l’investitore e la proprietà
immobiliare, in modo da ripristinare un
interesse diretto tra rendita e crescita del-
la comunità. Chi vive in una determinata
realtà conosce il territorio, è al corrente
delle attività e della reputazione di chi
promuove un progetto, è in grado di giudi-
care le sue competenze qualitative al di là
del punteggio assegnato da un algoritmo
per la valutazione del merito di credito e
riesce a comprendere meglio di chiunque
altro se una determinata idea può avere
successo o meno. E’ andata così per una
palazzina a due piani su avenue H, strada
a nordest di Washington D. C. Dismessa e
abbandonata da anni, nessuno aveva tro-
vato i fondi per ristrutturarla finché Fun-
drise ha deciso di puntare su questa inizia-
tiva per dimostrare la bontà del suo mo-
dello. Poi nell’agosto scorso il lancio: in un

mese i residenti del quartiere hanno inve-
stito 325 mila dollari che, sommati ai 500
mila già investiti dai Miller, hanno garan-
tito l’avvio dei lavori. Nonostante la suc-
cess story, non tutti sono convinti. Secon-
do alcuni il buon risultato di Dan e Ben si
regge sulla forza finanziaria dell’azienda
del padre e sul buon esito dei precedenti
investimenti che, in caso di fallimento del
crowdfunding, colmerebbero comunque il
buco. Inoltre, secondo i critici, non tutti sa-
rebbero disposti a spendere tempo e soldi
per investimenti con un margine minimo
e non garantito anche se l’idea è lodevole.
I Miller comunque hanno dichiarato di
avere in cantiere una serie di altre inizia-
tive basate sullo stesso ethos e di essere
stati contattati da diverse società del setto-
re oltre che da Eric Garcetti, candidato
sindaco alle prossimi municipali di Los
Angeles, interessato al modello di avenue
H per ricostruire i quartieri malmessi. 

Twitter @albertomucci1

re le risorse per riqualificare il patrimonio
immobiliare tra i membri delle comunità
locali, facendo così a meno della finanza
“classica”. L’intuizione, raccontano in una
recente intervista alla rivista Atlantic Ci-
ties, è nata da questo ragionamento: negli
ultimi anni si è consolidata una tendenza
che allontana gli investitori interessati al
mero rendimento economico dal progetto
finale. Ad esempio, dato che la maggior
parte dei finanziamenti al settore immobi-
liare proviene da Wall Street, i progetti lo-
cali finiscono spesso per essere ignorati a
vantaggio di centri commerciali con un col-
laudato profilo di rischio-rendimento. Co-
sì è più facile che sia aperta una linea di
credito a favore di un nuovo grande magaz-
zino piuttosto che per un supermercato lo-
cale. Si rischia il risultato paradossale che
il nuovo “mall” rimane semivuoto mentre
il supermercato locale resta di dimensio-
ni troppo ridotte per servire adeguatamen-
te il quartiere, e perdono tutti. Secondo

Ecco come (senza doping) riparte l’immobiliare americano  
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DI GIULIO MEOTTI

Avana cliff

Mario Monti non ha ragioni per
preoccuparsi degli attacchi che gli

vengono dagli avversari politici e futuri
competitori elettorali. Le esibizioni di
superiorità di Silvio Berlusconi, le più
abili insinuazioni di Pier Luigi Bersani,
per non parlare delle improbabili lezio-
ni di Beppe Grillo come costituzionali-
sta improvvisato, non intaccano l’imma-
gine del professore, quella di un “novi-
zio” della politica e di un tecnico impe-
gnato a mettere un po’ d’ordine “teuto-
nico” nell’allegro bailamme della legi-
slazione e dell’amministrazione italia-
ne. Se le sue caratteristiche siano pregi
o difetti lo diranno gli elettori, che han-
no avuto un anno di tempo per giudica-
re e capire e non si faranno impressio-
nare da qualche fuoco d’artificio pre-
elettorale. Non è di chi è distinto e di-
stante da lui, quindi, che Monti deve
preoccuparsi, ma della corte dei “mon-
tiani” che si sta radunando attorno a lui,
per sostenerlo ma anche per condizio-
narlo. Monti ha di fatto annunciato la
sua scelta di competere sul terreno po-
litico apparendo al fianco di Sergio
Marchionne e dei lavoratori della Fiat
di Melfi. Il segnale simbolico era evi-
dente e convincente: segnava un confine
netto con la Cgil e quindi con la sinistra
tradizionale, che osteggia la Fiat di Mar-
chionne come espressione di una li-
bertà d’impresa che si confronta con la

più aspra competizione internazionale,
ma anche con la Confindustria, che ha
preferito perdere la rappresentanza
della maggiore impresa privata che so-
stenerne le ragioni anche se questo met-
teva in discussione le logore prassi con-
certative. Tra i “montiani”, a comincia-
re dagli ultimi presidenti di Confindu-
stria, non si respira lo stesso clima, la
restaurazione degli antichi equilibri
statici sembra prevalere sulla necessità
di rotture creative. Anche lo spirito “no-
viziale” con cui Monti affronta la mate-
ria propriamente politica trova un con-
traltare evidente nell’esperienza e nel-
la coazione a ripetere ritualità ormai
vuote, che caratterizzano la vicenda dei
capi partito che lo attorniano. A Monti
è toccato il compito di guidare un esecu-
tivo “extraparlamentare”, in condizioni
eccezionali. Passare da questo al più
tradizionale dei parlamentarismi signi-
ficherebbe, di fatto, riproporre una spe-
cie di governo dell’Unione prodiana,
una copertura tecnocratica a una poli-
tica priva di nervo rinnovatore. Per an-
dare alle elezioni servono candidati,
strutture organizzative e propagandisti-
che, insomma dei partiti, e anche Mon-
ti dovrà fare i conti con queste esigenze
peraltro del tutto legittime. Se però ne
diventerà prigioniero, com’è possibile, i
caratteri innovativi del suo messaggio
ne usciranno malconci.

La Cgil ha lanciato una campagna,
“Capodanno 2013 - Non restare da

solo”, per tutelare i precari il cui con-
tratto rischia di non essere rinnovato
“viste le nuove regole della riforma For-
nero”. Filomena Trizio, segretaria della
Nidil-Cgil che si occupa di lavoratori ati-
pici, denuncia “la riduzione della flessi-
bilità in entrata”, e definisce “auspicabi-
le che si arrivi a una contrattazione di
merito tra organizzazioni sindacali e im-
prese”. Sul primo punto sembra di sen-
tire le critiche mosse alla riforma dal
centrodestra. Sul secondo, la confedera-
zione di Susanna Camusso pare abban-
donare, sia pure timidamente, il totem
della centralità dei contratti nazionali
unici, scoprendo la pragmatica utilità
degli accordi tra aziende e dipendenti
mediati dal sindacato. La Nidil non è
precisamente la punta di diamante del-
la Cgil, che ha sempre tratto la propria
forza e ragion d’essere nella difesa de-
gli insider, cioè dei già tutelati a contrat-
to fisso, rispetto ai giovani, ai precari,
agli atipici. Una posizione confermata
dal rifiuto della Camusso di firmare il
protocollo sulla produttività tra governo,
sindacati e Confindustria, che (in scia a

quanto fatto dal governo Berlusconi e
dall’ex ministro Maurizio Sacconi) spo-
sta il baricentro dal livello nazionale a
quello aziendale. Non solo. La Cgil è sta-
ta anche tra i più fieri oppositori della
riforma delle pensioni, difendendo i ses-
santenni e di fatto chiudendo gli occhi di
fronte ai milioni di giovani ai quali inte-
ressa lavorare, in qualsiasi forma, anzi-
ché occuparsi dei coefficienti previden-
ziali dei colleghi che sono già arrivati a
fine carriera. Non casualmente dei 5,8
milioni di iscritti alla confederazione,
tre milioni sono tesserati di Spi, il sin-
dacato dei pensionati. 

La svolta pro giovani è certo benve-
nuta; se però di svolta vera si tratta e
non della solita retorica anti industria-
lista o di un modo per inserirsi, per
esempio, nei contrasti tra Pd e Mario
Monti. Tanto più adesso che Pietro Ichi-
no, uno dei padri della flessibilità (con
adeguate protezioni), e ispiratore delle
riforme del lavoro che la Cgil ha sempre
combattuto, abbandona Bersani per
candidarsi con il professore. Se fosse co-
sì, la campagna sui precari, più che una
svolta, sarebbe un alibi. E neppure dei
migliori. 

ACuba sono tornate le tasse. Erano
state abolite nel 1959, quando tutta

l’economia era diventata statale. Poi nel
1994, con la fine del sussidio sovietico e
la timida apertura alle prime piccole im-
prese – nei settori della ristorazione e
del turismo – era stato reintrodotto un
primo sistema di imposizione progressi-
va: il 15 per cento per chi guadagnava più
di 10 mila pesos cubani l’anno (circa 400
dollari); il 50 per cento per chi oltrepas-
sava i 50 mila pesos l’anno (2.000 dollari).
Ma il reddito medio dei cubani è di 228
dollari l’anno e quasi tutti i guadagni ex-
tra sono in nero: allo stato non ne è ve-
nuto quasi niente. Ora però l’agenda di
Raúl Castro prevede un’ampia privatiz-
zazione e, sebbene i 398.557 lavoratori
privati ufficialmente registrati dal mini-
stero del Lavoro e della sicurezza socia-
le a fine novembre siano meno di quan-
ti ne avrebbe voluti il governo per arriva-
re all’obiettivo di 900 mila “cuentapropi-
stas” entro cinque anni, una nuova fase
inizia il primo gennaio con l’introduzio-
ne di 19 nuove imposte. Sull’ambiente,
sulle vendite, sulle eredità, sulle terre
coltivabili, sulle concessione di licenze

e tre tipi diversi di contribuzioni, com-
presa quella per la sicurezza sociale.
Poiché le ricerche di petrolio nelle ac-
que cubane continuano a non dare risul-
tati, l’idea è di ricavare finalmente un po’
di risorse per poter aumentare gli stipen-
di ai dipendenti pubblici e introdurre a
Cuba un ulteriore volano di meritocra-
zia. Per evitare di soffocare i nuovi im-
prenditori, sarà introdotto anche un si-
stema di deduzioni per costi di produzio-
ne che con i contadini arriverà al 70 per
cento e per gli altri piccoli imprenditori
al 40 per cento, mentre un’imposta sul la-
voro al 20 per cento sarà ridotta entro il
2017 al 5 per cento, con l’esenzione per le
imprese sotto i 5 dipendenti. 

L’imposizione generale sul reddito e
un 2 per cento sulle rendite sono pure
stabilite in linea di principio, ma rinvia-
te in concreto “a quando ce ne saranno
le condizioni”. La democrazia, si ricor-
derà, è nata dal principio del “niente tas-
se senza rappresentanza”. E chiedere di
pagare le tasse a tutti, mantenendo l’at-
tuale regime non rappresentativo, avvici-
na il governo di Raúl Castro a sfide (e
conseguenze) decisamente inedite.

Al precario! Al precario!

Un bel novizio in politica

Troppe contraddizioni e retorica nella Cgil che s’accorge dei giovani

Consigli a Monti per salvarsi dalla corte (conservatrice) dei montiani

Dal primo gennaio, a Cuba arrivano le tasse. Le eccezioni da regime
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Roma. Anche i più conservatori sono
d’accordo: bisogna spendere, spendere,
spendere per rivitalizzare l’economia. Suc-
cede a Tokyo. E’ questo il mantra del neo
eletto governo nipponico, guidato dalla de-
stra dei liberal-democratici (Ldp) del lea-
der storico Shinzo Abe, che ha scelto Taro
Aso come ministro delle Finanze e vicepre-
mier di un esecutivo fatto apposta per
“sconfiggere la crisi” nella convinzione
che “i paesi che si arrendono alla non cre-
scita non hanno futuro”, ha detto Abe. Ri-
sollevare la terza economia del mondo, col-
pita nel giro di quindici anni da cinque pe-
riodi di recessione, è l’obiettivo di lungo
termine. Uscire dalla deflazione sarà inve-
ce il primo compito di Aso, un ex campio-
ne olimpionico di tiro a volo, determinato
a fare di tutto per convincere la Banca cen-
trale giapponese ad ancorare la politica
monetaria al tasso di inflazione del 2 per
cento (al momento non c’è nessun “target”
esplicito), se fosse necessario anche per

bito Aso, che ha studiato a Stanford e alla
London School of Economics, vorrebbe
cancellare i limiti al budget di spesa fissa-
ti dai democratici e mettere in asta altri ti-
toli di stato. 

“Chi lo deride si dimentica che era pri-
mo ministro quando arrivò il crack Leh-
man” e adesso “abbiamo bisogno delle
stesse misure di allora”, ha detto a Bloom-
berg Richard Koo, capoeconomista di No-
mura e conoscente di Aso da dieci anni.
Per irridere Aso non serve ricorrere alla
macroeconomia, però. Piuttosto ci sono al-
cune gaffe che l’hanno reso celebre: servi-
vano davvero per “tenere lontane le bestie
e i volatili dalle città” quei 3,5 milioni di
euro usati per tagliare gli alberi nell’apri-
le 2009? O forse l’obiettivo di Aso era ren-
dere il Giappone un paese dove “i ricchi
ebrei” vogliono andare a vivere (lui è cri-
stiano)? La lingua creativa di Aso ha tra-
sformato una volta l’ex premier inglese
Tony Blair in “Tony Brown” davanti alla

perplessa platea del forum economico di
Davos. Per gli investitori la sua parlantina,
però, potrebbe essere un problema, perché
errori di comunicazione sulla politica mo-
netaria potrebbero influenzare i mercati.
“L’impostazione del governo Abe è un ri-
torno alla vecchia politica anni 80 del
Ldp”, dice Axel Berkofsky, capo del pro-
gramma Asia dell’Istituto per gli studi di
politica internazionale (Ispi). “Questo ap-
proccio non è positivo nel lungo periodo
perché aumenterà il debito, in controten-
denza con le politiche di austerità di altri
paesi e riproporrà il cosiddetto triangolo
di ferro tra politica, settore edilizio e bu-
rocrazia”, dice Berkofsky al Foglio. Figlio
di un magnate delle costruzioni, Aso ha ini-
ziato la carriera nell’azienda di famiglia, la
Aso Cement. Non ha mai soddisfatto però
la Confindustria giapponese, la Keidanren,
che chiede di aumentare la produttività e
la deregolamentazione in settori come
agricoltura e farmaceutica.

legge, limitando così l’indipendenza della
Bank of Japan. Gli investitori hanno credu-
to alle aggressive promesse dei conservato-
ri, richiamati al potere più che per proprio
merito per via del fallimento dei democra-
tici (DpJ) negli ultimi tre anni: con l’inse-
diamento del governo Abe, mercoledì, i
prezzi delle azioni in Borsa sono saliti e lo
yen ha toccato i minimi del 2012 a 85,5 dol-
lari, un andamento che aiuta le esportazio-
ni di prodotti nipponici. “Dobbiamo consi-
derare che quello che dev’essere fatto è
combattere la recessione e chiudere con la
deflazione, abbiamo bisogno di spendere
di più”, ha detto Aso durante un comizio.
E lui, 72 anni, è uno che di spesa e stimoli
fiscali se ne intende. Era primo ministro
quando è scoppiata la bolla finanziaria di
Lehman Brothers: dal 2008 al 2009, quando
si è dimesso, Aso ha varato tre manovre ex-
tra per 160 miliardi di euro. In quel bien-
nio, però, il debito pubblico è salito dal 170
al 190 per cento del pil (oggi è al 240). Da su-

167 a. C., i greci costrinsero gli ebrei a man-
giare carne di porco, così come accadde nel-
la Spagna dell’Inquisizione, per “testare” la
loro vera conversione al cattolicesimo. 

Il ministro della Giustizia, Yaakov Nee-
man, ha detto che a governare lo stato sarà
la legge della Torah. “Passo dopo passo, noi
restituiremo ai cittadini d’Israele la gloria
delle leggi della Torah e faremo della Ha-

lakha la legge fondamentale dello stato”, ha
scandito Neeman, che non è ultraortodosso
ma un tecnico di formazione. L’Università
di Haifa ha diffuso un rapporto choc:
“Israele 2010-2030, verso lo stato religioso”.
Arnon Sofer, lo studioso autore del docu-
mento, ha detto che la vera rivoluzione non
è la guerra demografica fra arabi ed ebrei,
ma fra la nuova minoranza ebraica laica e
la maggioranza ebraica religiosa. Lo studio
di Sofer, presentato alla Knesset, recita: “Il
paese avrà una leadership religiosa nel
2030. Oggi ci sono 700 mila nazionalisti re-
ligiosi e 700 mila ultraortodossi. Entro po-
chi anni, entrambe le comunità avranno

due milioni e mezzo di membri. Gli unici fi-
gli delle famiglie laiche sono i ‘puppies’”.
Sta per due genitori, un figlio e un cane. Se
il trend demografico continua, nel giro di
vent’anni il 78 per cento degli studenti
israeliani frequenterà scuole ortodosse o
arabe. Già oggi un terzo delle scuole religio-
se ha adottato il modello di separazione fra
studenti maschi e femmine. 

Il viceministro dell’Istruzione, il rabbino
Meir Porush, ha preso posizione a favore di
quaranta coppie ultraortodosse impegnate
in una battaglia di principio con la Corte su-
prema di Gerusalemme. I giudici bollano
come “razzista” e illegale la separazione fi-
sica mantenuta all’interno della scuola fem-
minile di Emmanuel, un insediamento in
Cisgiordania, fra la allieve timorate di ori-
gine ashkenazita (ossia europea) e le allie-
ve timorate di origine sefardita (dei paesi
arabi). Su istruzione di rabbini ortodossi i
genitori delle allieve ashkenazite hanno
preferito entrare in gruppo in carcere per
un periodo di due settimane, piuttosto che
accogliere le imposizioni di carattere egua-
litario formulate dalla Corte. Emmanuel,
dove la televisione è tabù e nulla viene ven-
duto senza il consenso dei rabbini, è uno
dei simboli dell’Israele religioso. Lì ogni ve-
nerdì sera i cancelli della comunità vengo-
no chiusi per impedire contatti col mondo
esterno. Una guerra che si consuma anche
di fronte al Muro del pianto, il luogo più sa-
cro per l’ebraismo a Gerusalemme. Ne-
tanyahu vuole una soluzione che acconten-
ti sia gli ortodossi sia la corrente riformata
statunitense dopo l’arresto, alcuni giorni fa,
di attiviste ebree che si apprestavano a
compiere un rito religioso indossando il
“talled”, il manto riservato ai soli uomini.
Tornerà alla Knesset il disegno di legge che
potrebbe precludere ai non ebrei che ab-
biano visitato Israele la possibilità di chie-
dere la cittadinanza secondo la “Legge del
Ritorno”, se essi si convertono all’ebraismo
successivamente alla visita. “Meglio un

Roma. Nelle parole del quotidiano Haa-
retz, “la prossima Knesset sarà la più reli-
giosa della storia israeliana”. Tutti i son-
daggi sulle elezioni in Israele del 22 gen-

naio indicano che almeno un quarto dei de-
putati sarà, a diverso grado, “ortodosso o ul-
traortodosso”. Non ci sono soltanto i parti-
ti confessionali, o il nazionalista Habayit
Hayehudi, già attestato in terza posizione e
che minaccia addirittura il Labour. Persino
il partito del giornalista laico Yair Lapid
porterà in Parlamento un noto rabbino,
Shai Piron, e anche la formazione dell’ex
ministro degli Esteri, Tzipi Livni, ha candi-
dato un timorato con la kippah, Elazar
Stern. Con la parola d’ordine “Prima la Bib-
bia, poi lo stato”, la prossima Knesset andrà
a incidere sullo status quo, che ha provoca-
to negli anni dure dispute, con i religiosi
che la ritengono troppo labile nella difesa
dell’ortodossia religiosa e i laici che la re-
putano irrispettosa della coscienza indivi-
duale. Un dilemma già noto al fondatore,
Theodor Herzl, indeciso se chiamarlo “sta-
to degli ebrei” o “stato ebraico”. Per i reli-
giosi il primo non ha ragione di esistere, il
secondo invece è santo.

E chi meglio del maiale, l’innominabile
“mucca bassa”, poteva incarnare questa
guerra culturale? Nel 1948 il neonato stato
d’Israele non discusse soltanto su cosa fare
di profughi e immigrati. Si occupò anche dei
maiali, animale impuro per eccellenza nel-
l’ebraismo. Persino un poeta laico come
Nathan Alterman sostenne la messa al ban-
do. Così la Knesset vietò l’allevamento del
maiale in terra ebraica, con l’eccezione di
otto enclave di cristiani della Galilea del
nord. Per la nuova generazione di religiosi
israeliani, che alla Knesset hanno introdot-
to disegni di legge per la sua totale messa al
bando, il maiale non è soltanto una questio-
ne alimentare, è un simbolo storico e reli-
gioso. Nella conquista di Gerusalemme del

“Prima la Bibbia, poi lo stato”. Mai vista una Knesset così pia

Passioni e gaffe di un ministro conservator-keynesiano a Tokyo

ebreo nella Diaspora che un gentile in
Israele”, recita un duro slogan ortodosso. 

La prossima Knesset è destinata non sol-
tanto a espandere il potere delle corti rab-
biniche, ma a esentare nuovamente le de-
cine di migliaia di religiosi dal servizio mi-
litare. Dopo che l’Alta corte di giustizia ave-
va annullato la legge Tal che esentava i re-
ligiosi dalla leva, il premier Netanyahu ave-
va promesso una legge “più giusta”. Sem-
brava essere arrivato il momento in cui i ra-
gazzi con i grandi cappelli neri venivano co-
scritti a servire nell’esercito che è la vita
stessa d’Israele. La decisione di esentarli
risale ai tempi di David Ben-Gurion e Mo-
she Dayan, quando qualche centinaio di
studenti che dedicavano anima e corpo al-
lo studio erano visti come i depositari del-
la tradizione. Netanyahu ha capitolato alla
sentenza della Corte e il nuovo piano, “Shi-
rut Le’umi Meshamer”, prevede il servizio
civile e non militare e un arruolamento non
prima dei ventisei anni. La prossima Knes-
set, oltre ad acuire lo scontro interno al
paese, sembra dunque destinata a incidere
ancora di più sui rapporti già precari fra
Israele e la diaspora. Intanto il celebre
scrittore israeliano, Yoram Kaniuk, che ha
ottenuto dal tribunale di essere riconosciu-
to all’anagrafe “senza religione” e non più
di religione ebraica, ha spinto altre 42 per-
sonalità pubbliche, dal giornalista Yaron
London al poeta Oded Carmeli, a chiedere
di essere registrati come “non religiosi”. 

A elaborare il nuovo attivismo ortodosso
è stato Mordechai Karpel, fondatore della
corrente messianica nel Likud del premier
Netanyahu. Ex ufficiale dei carristi, Karpel
chiede: “Cosa è più importante, la ‘pace’ o
la salvazione del popolo ebraico?”. Per
combattere il laicismo, Israele deve torna-
re alla parola d’ordine “Hai Ve-Kayam”, in
ebraico “vive ancora”, riferito al re Davide.

(Terzo di una serie di articoli. 
Le prime due puntate sono state pubblicate 

il 19 e il 22 dicembre)

ISRAELE AL VOTO. UN QUARTO DEI PARLAMENTARI SARÀ ORTODOSSO. E SPUNTA ANCHE LA GUERRA ALLA “MUCCA BASSA”

Narra la tradizione che Buddha fosse
il figlio di un re, al quale era stato

predetto che l’atteso erede sarebbe diven-
tato un grande asceta. Volendo che fosse
invece a sua volta un grande sovrano, il
padre aveva fatto crescere il rampollo in
mezzo alle comodità e al lusso, avendo cu-
ra in particolare che gli fossero celate ac-
curatamente tutte le sofferenze della vita,
dalla più piccola alla più grande. Ma un
giorno il principe uscì dal suo palazzo per
scoprire la realtà del mondo esterno, e si
imbatté in un vecchio, in un malato e in un
morto. Turbato, capì che gli agi e le ric-
chezze tra cui viveva non erano che un’il-
lusione effimera. Decise così di rinunciar-
vi, per fare vita da eremita in cerca del-
l’illuminazione che permettesse di libera-
re l’uomo dalla sofferenza.   

“Certo che se fosse stato cristiano sa-
rebbe stato un grande santo di Nostro Si-
gnore Gesù Cristo”, aveva osservato Mar-
co Polo nel “Milione”, dopo aver narrato
la storia del Buddha. Non sospettava che,
in realtà, questa “annessione” era già av-
venuta. Se ne accorse invece nel 1612 – a
Goa, nel cuore dell’India colonizzata dai
portoghesi – il cronista e storico Diogo do
Couto, grande amico del massimo poeta
Luís de Camões. Non c’erano dubbi: la
storia di Buddha assomigliava in maniera
impressionante a quella dei santi Bar-
laam e Ioasaf, che nel Tredicesimo seco-
lo Jacopo da Varazze aveva inserito nella
sua famosa collezione di vite dei santi

passata alla storia come “Legenda Au-
rea”. Il principe indiano Ioasaf, al cui pa-
dre pagano e persecutore di cristiani vie-
ne predetto che il figlio si convertirà pro-
prio a quella religione, vive lontano dal-
le miserie del mondo, in mezzo al lusso e
ai piaceri. Ciò non gli impedirà tuttavia di
venire a conoscenza di malattia, vec-
chiaia e morte, e sarà poi convertito dal
santo eremita Barlaam. Diventato eremi-
ta egli stesso, convertirà al cristianesimo
anche suo padre e tutti i suoi sudditi. 

L’idea di Diogo do Couto fu, in linea con
i suoi tempi, che fossero stati gli indiani
ad appropriarsi della storia cristiana. Al
contrario, fu il santo Ioasaf a derivare da
Bodhisattva, “l’essere che si incammina a
diventare un Buddha”. L’adattamento
della storia buddhista a un ambito cristia-
no avvenne nel VI secolo in persiano, per
poi passare in siriaco e in arabo. Mentre
dal XII secolo in poi l’opera ispirò in

profondità la cultura occidentale, fino a
Boccaccio, Shakespeare, Lope de Vega,
Tolstoj e Hesse. Ma la grande mediazione
spetta a questo testo bizantino redatto at-
torno all’anno Mille da un nobile georgia-
no di nome Eutimio. Figlio di un dignita-
rio della corte di quel regno cristiano vas-
sallo degli arabi, fu mandato come ostag-
gio a Costantinopoli, e volse questo testo
dall’arabo in greco. Ma non lo tradusse
soltanto: basti considerare la storia delle
persecuzioni ordinate dal padre di Ioasaf,
troppo somiglianti  a quelle degli impera-
tori iconoclasti. Accanto alle parabole del
Vangelo ci sono poi dieci apologhi tratti
dalla favolistica orientale. 

I bizantinisti Paolo Cesaretti e Silvia
Ronchey non si limitano a riproporre il
testo in una traduzione arcaizzante, e a ri-
velarne la complessa genesi. Silvia Ron-
chey ricostruisce un vero “romanzo filolo-
gico” che intreccia l’esegesi dei testi con
alcuni punti cruciali dei rapporti, non so-
lo culturali, tra oriente e occidente. La
postfazione di Paolo Cesaretti studia inve-
ce il racconto di Barlaam e Ioasaf alla lu-
ce della lezione di Vladimir Propp e del-
le sue teorie sul folclore. Ne emergono
peculiari “bizantinismi ideologici”: dal
rapporto filiale tra Barlaam e Ioasaf che
si rovescia quasi in ostilità, per l’invaden-
za del pupillo che vuole superare in asce-
si il maestro, alla rivolta di Ioasaf contro
il padre Abenner, che evoca la rivolta di
Adamo contro Dio.

LLIIBBRRII
A cura di Paolo Cesaretti e Silvia Ronchey

STORIA DI BARLAAM E IOASAF
LA VITA BIZANTINA DEL BUDDHA 

Einaudi, CXXIV-313 pp., 35 euro

Washington. Fiscal cliff o meno, l’econo-
mia reale americana si conferma sulla
strada della ripresa, addirittura indirizza-
ta verso un possibile boom nel 2013. Perfi-
no in quel settore immobiliare cui sono le-
gati i ricordi del crac finanziario del 2008.
Ieri il Census Bureau ha certificato che le
vendite di nuove case sono aumentate del
15 per cento su base annua. Il dato, riferi-
to al mese di novembre, è il più recente se-
gnale positivo che si accompagna alla ri-
presa delle costruzioni e all’aumento dei
prezzi delle abitazioni (più 4,3 per cento
annuo, secondo l’indice di riferimento Ca-
se-Shiller). A differenza del 2008, l’anda-
mento positivo non è gonfiato dalle carto-
larizzazioni dei mutui: altri metodi alter-
nativi hanno contribuito infatti al miglio-
ramento. L’idea di Dan e Ben Miller, due
fratelli di Washington e figli del costrutto-
re locale Walker, per esempio, a metà tra il
crowdfunding (finanziamento diffuso) e il
microcredito. Si tratta in sintesi di cerca-

Fundrise, la società dei Miller, il primo
passo per invertire questa tendenza è eli-
minare l’intermediario, il broker o chi si
frappone tra l’investitore e la proprietà
immobiliare, in modo da ripristinare un
interesse diretto tra rendita e crescita del-
la comunità. Chi vive in una determinata
realtà conosce il territorio, è al corrente
delle attività e della reputazione di chi
promuove un progetto, è in grado di giudi-
care le sue competenze qualitative al di là
del punteggio assegnato da un algoritmo
per la valutazione del merito di credito e
riesce a comprendere meglio di chiunque
altro se una determinata idea può avere
successo o meno. E’ andata così per una
palazzina a due piani su avenue H, strada
a nordest di Washington D. C. Dismessa e
abbandonata da anni, nessuno aveva tro-
vato i fondi per ristrutturarla finché Fun-
drise ha deciso di puntare su questa inizia-
tiva per dimostrare la bontà del suo mo-
dello. Poi nell’agosto scorso il lancio: in un

mese i residenti del quartiere hanno inve-
stito 325 mila dollari che, sommati ai 500
mila già investiti dai Miller, hanno garan-
tito l’avvio dei lavori. Nonostante la suc-
cess story, non tutti sono convinti. Secon-
do alcuni il buon risultato di Dan e Ben si
regge sulla forza finanziaria dell’azienda
del padre e sul buon esito dei precedenti
investimenti che, in caso di fallimento del
crowdfunding, colmerebbero comunque il
buco. Inoltre, secondo i critici, non tutti sa-
rebbero disposti a spendere tempo e soldi
per investimenti con un margine minimo
e non garantito anche se l’idea è lodevole.
I Miller comunque hanno dichiarato di
avere in cantiere una serie di altre inizia-
tive basate sullo stesso ethos e di essere
stati contattati da diverse società del setto-
re oltre che da Eric Garcetti, candidato
sindaco alle prossimi municipali di Los
Angeles, interessato al modello di avenue
H per ricostruire i quartieri malmessi. 

Twitter @albertomucci1

re le risorse per riqualificare il patrimonio
immobiliare tra i membri delle comunità
locali, facendo così a meno della finanza
“classica”. L’intuizione, raccontano in una
recente intervista alla rivista Atlantic Ci-
ties, è nata da questo ragionamento: negli
ultimi anni si è consolidata una tendenza
che allontana gli investitori interessati al
mero rendimento economico dal progetto
finale. Ad esempio, dato che la maggior
parte dei finanziamenti al settore immobi-
liare proviene da Wall Street, i progetti lo-
cali finiscono spesso per essere ignorati a
vantaggio di centri commerciali con un col-
laudato profilo di rischio-rendimento. Co-
sì è più facile che sia aperta una linea di
credito a favore di un nuovo grande magaz-
zino piuttosto che per un supermercato lo-
cale. Si rischia il risultato paradossale che
il nuovo “mall” rimane semivuoto mentre
il supermercato locale resta di dimensio-
ni troppo ridotte per servire adeguatamen-
te il quartiere, e perdono tutti. Secondo
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Avana cliff

Mario Monti non ha ragioni per
preoccuparsi degli attacchi che gli

vengono dagli avversari politici e futuri
competitori elettorali. Le esibizioni di
superiorità di Silvio Berlusconi, le più
abili insinuazioni di Pier Luigi Bersani,
per non parlare delle improbabili lezio-
ni di Beppe Grillo come costituzionali-
sta improvvisato, non intaccano l’imma-
gine del professore, quella di un “novi-
zio” della politica e di un tecnico impe-
gnato a mettere un po’ d’ordine “teuto-
nico” nell’allegro bailamme della legi-
slazione e dell’amministrazione italia-
ne. Se le sue caratteristiche siano pregi
o difetti lo diranno gli elettori, che han-
no avuto un anno di tempo per giudica-
re e capire e non si faranno impressio-
nare da qualche fuoco d’artificio pre-
elettorale. Non è di chi è distinto e di-
stante da lui, quindi, che Monti deve
preoccuparsi, ma della corte dei “mon-
tiani” che si sta radunando attorno a lui,
per sostenerlo ma anche per condizio-
narlo. Monti ha di fatto annunciato la
sua scelta di competere sul terreno po-
litico apparendo al fianco di Sergio
Marchionne e dei lavoratori della Fiat
di Melfi. Il segnale simbolico era evi-
dente e convincente: segnava un confine
netto con la Cgil e quindi con la sinistra
tradizionale, che osteggia la Fiat di Mar-
chionne come espressione di una li-
bertà d’impresa che si confronta con la

più aspra competizione internazionale,
ma anche con la Confindustria, che ha
preferito perdere la rappresentanza
della maggiore impresa privata che so-
stenerne le ragioni anche se questo met-
teva in discussione le logore prassi con-
certative. Tra i “montiani”, a comincia-
re dagli ultimi presidenti di Confindu-
stria, non si respira lo stesso clima, la
restaurazione degli antichi equilibri
statici sembra prevalere sulla necessità
di rotture creative. Anche lo spirito “no-
viziale” con cui Monti affronta la mate-
ria propriamente politica trova un con-
traltare evidente nell’esperienza e nel-
la coazione a ripetere ritualità ormai
vuote, che caratterizzano la vicenda dei
capi partito che lo attorniano. A Monti
è toccato il compito di guidare un esecu-
tivo “extraparlamentare”, in condizioni
eccezionali. Passare da questo al più
tradizionale dei parlamentarismi signi-
ficherebbe, di fatto, riproporre una spe-
cie di governo dell’Unione prodiana,
una copertura tecnocratica a una poli-
tica priva di nervo rinnovatore. Per an-
dare alle elezioni servono candidati,
strutture organizzative e propagandisti-
che, insomma dei partiti, e anche Mon-
ti dovrà fare i conti con queste esigenze
peraltro del tutto legittime. Se però ne
diventerà prigioniero, com’è possibile, i
caratteri innovativi del suo messaggio
ne usciranno malconci.

La Cgil ha lanciato una campagna,
“Capodanno 2013 - Non restare da

solo”, per tutelare i precari il cui con-
tratto rischia di non essere rinnovato
“viste le nuove regole della riforma For-
nero”. Filomena Trizio, segretaria della
Nidil-Cgil che si occupa di lavoratori ati-
pici, denuncia “la riduzione della flessi-
bilità in entrata”, e definisce “auspicabi-
le che si arrivi a una contrattazione di
merito tra organizzazioni sindacali e im-
prese”. Sul primo punto sembra di sen-
tire le critiche mosse alla riforma dal
centrodestra. Sul secondo, la confedera-
zione di Susanna Camusso pare abban-
donare, sia pure timidamente, il totem
della centralità dei contratti nazionali
unici, scoprendo la pragmatica utilità
degli accordi tra aziende e dipendenti
mediati dal sindacato. La Nidil non è
precisamente la punta di diamante del-
la Cgil, che ha sempre tratto la propria
forza e ragion d’essere nella difesa de-
gli insider, cioè dei già tutelati a contrat-
to fisso, rispetto ai giovani, ai precari,
agli atipici. Una posizione confermata
dal rifiuto della Camusso di firmare il
protocollo sulla produttività tra governo,
sindacati e Confindustria, che (in scia a

quanto fatto dal governo Berlusconi e
dall’ex ministro Maurizio Sacconi) spo-
sta il baricentro dal livello nazionale a
quello aziendale. Non solo. La Cgil è sta-
ta anche tra i più fieri oppositori della
riforma delle pensioni, difendendo i ses-
santenni e di fatto chiudendo gli occhi di
fronte ai milioni di giovani ai quali inte-
ressa lavorare, in qualsiasi forma, anzi-
ché occuparsi dei coefficienti previden-
ziali dei colleghi che sono già arrivati a
fine carriera. Non casualmente dei 5,8
milioni di iscritti alla confederazione,
tre milioni sono tesserati di Spi, il sin-
dacato dei pensionati. 

La svolta pro giovani è certo benve-
nuta; se però di svolta vera si tratta e
non della solita retorica anti industria-
lista o di un modo per inserirsi, per
esempio, nei contrasti tra Pd e Mario
Monti. Tanto più adesso che Pietro Ichi-
no, uno dei padri della flessibilità (con
adeguate protezioni), e ispiratore delle
riforme del lavoro che la Cgil ha sempre
combattuto, abbandona Bersani per
candidarsi con il professore. Se fosse co-
sì, la campagna sui precari, più che una
svolta, sarebbe un alibi. E neppure dei
migliori. 

ACuba sono tornate le tasse. Erano
state abolite nel 1959, quando tutta

l’economia era diventata statale. Poi nel
1994, con la fine del sussidio sovietico e
la timida apertura alle prime piccole im-
prese – nei settori della ristorazione e
del turismo – era stato reintrodotto un
primo sistema di imposizione progressi-
va: il 15 per cento per chi guadagnava più
di 10 mila pesos cubani l’anno (circa 400
dollari); il 50 per cento per chi oltrepas-
sava i 50 mila pesos l’anno (2.000 dollari).
Ma il reddito medio dei cubani è di 228
dollari l’anno e quasi tutti i guadagni ex-
tra sono in nero: allo stato non ne è ve-
nuto quasi niente. Ora però l’agenda di
Raúl Castro prevede un’ampia privatiz-
zazione e, sebbene i 398.557 lavoratori
privati ufficialmente registrati dal mini-
stero del Lavoro e della sicurezza socia-
le a fine novembre siano meno di quan-
ti ne avrebbe voluti il governo per arriva-
re all’obiettivo di 900 mila “cuentapropi-
stas” entro cinque anni, una nuova fase
inizia il primo gennaio con l’introduzio-
ne di 19 nuove imposte. Sull’ambiente,
sulle vendite, sulle eredità, sulle terre
coltivabili, sulle concessione di licenze

e tre tipi diversi di contribuzioni, com-
presa quella per la sicurezza sociale.
Poiché le ricerche di petrolio nelle ac-
que cubane continuano a non dare risul-
tati, l’idea è di ricavare finalmente un po’
di risorse per poter aumentare gli stipen-
di ai dipendenti pubblici e introdurre a
Cuba un ulteriore volano di meritocra-
zia. Per evitare di soffocare i nuovi im-
prenditori, sarà introdotto anche un si-
stema di deduzioni per costi di produzio-
ne che con i contadini arriverà al 70 per
cento e per gli altri piccoli imprenditori
al 40 per cento, mentre un’imposta sul la-
voro al 20 per cento sarà ridotta entro il
2017 al 5 per cento, con l’esenzione per le
imprese sotto i 5 dipendenti. 

L’imposizione generale sul reddito e
un 2 per cento sulle rendite sono pure
stabilite in linea di principio, ma rinvia-
te in concreto “a quando ce ne saranno
le condizioni”. La democrazia, si ricor-
derà, è nata dal principio del “niente tas-
se senza rappresentanza”. E chiedere di
pagare le tasse a tutti, mantenendo l’at-
tuale regime non rappresentativo, avvici-
na il governo di Raúl Castro a sfide (e
conseguenze) decisamente inedite.

Al precario! Al precario!

Un bel novizio in politica

Troppe contraddizioni e retorica nella Cgil che s’accorge dei giovani

Consigli a Monti per salvarsi dalla corte (conservatrice) dei montiani

Dal primo gennaio, a Cuba arrivano le tasse. Le eccezioni da regime
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